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I delitti 
a mano 

armata in 
aumento 

(e la risposta 
è inadeguata) 

Sr al Viminale lutino lei-
Io le ultime Maiiilirlir Mil
la irimin.ililà — ed è lo
gico l'abbiano falto — a-
\ranno un motivo in più 
per non dormire -unni tran
quilli , Nell'anno l')77 i de
litti più gravi sono alimen
tali del 12 per cento e nei 
primi me-i di (|ii<-l'.inno 
la percentuale è ancora ere-
M'iilta. I /ult ima rilrva/ione 
dice d ie in 12 mesi nel 
no<tro paese \ol irono coni-
n i d i .175.5.i 8 reati pravi 
e oltre un milione e .YMimilu 
furti. Mentre i primi cre
scono coti un ritmo di 60 
mila unità i sfrondi dimi
n u i r o n o , sempre stando 
alle statistiche di circa 300 
mila casi all'anno. Sembra 
Mugolare questa forbice e 
invece ba spiegazioni clic 
«lovreliliero preoccupare. La 
prima: sempre più nume
rosi «olio i criminali clic 
Usano le armi per portare 
a termine anebe il « colpo » 
più modesto, il furto in ap
partamento. passando quin
di nella ipotesi prevista dal 
codice ebe è la rapina. 

l,a seconda spiej»a7Ìone: 
sempre meno sono i citta
dini d i e denunciano il fur
to subito iierrlié ritengono 
»i traiti di fatica sprecata 
(e non a torlo, se KOIO si 
considera clic il •).! per cen
to ili questi reali resta im
punito) . 

Al vertice «Iella gradua
toria dei delitti clic hanno 
subito l'indice di incremen
to più alto vi sono le ra
pine ( + 1 1 per renio) . Ri-
lo\.mte è anche il numero 
degli omicidi \olontari 
( l l ' )3) clic regna un + 12 
per cento. 

Sui sequestri di persona 
i dati anche se |iiù contrad
dittori sono più interessan
ti ai fini del ili-corso glo
bale Milla prevenzione. Ne
gli ultimi due anni, pro
prio per l'allarme sociale 
che tale delitto provoca. 
sono stati studiali alcuni 
strumenti che un qualche 
effetto hanno ottenuto. Co
sì all'ultima rilevazione 
Istal alla voce « sequestro 
di persona » era affiancalo 
un — 11 per cento. Tutta
via siamo ancora sull'ordi
ne di 217 casi dei quali 
ben 170 di autore ignoto. 
Ovviamente non «i traila 
solo di rapimenti a «copn 
di estorsione ma anche di 
episodi meno gravi, di vio
lenza generica. Ile-la co
munque alta l'incidenza di 
questo tipo di delitto, sul 
quale in questi ultimi tem
pi più forli si sono accese 
le polemiche Ira i soste
nitori di linee « morbide 
e dure ». 

Kbbene proprio il pano
rama che offrono i dati ge
nerali sulla criminalità di
mostrano la prolcstiio-ità ili 
tali M'inplificazioni. L'altra 
-era ne l l j lra«mis«ionc te
levisiva « Dietro lo spec
chio » sono emerse nume-
ro*e indicazioni «lille ra
gioni che determinano l'im
punità pre*-oché costante 
per gli autori e i mandan
ti di delitti che richiedono 
una maggiore organizzazio
ne. Il punto «in proprio in 
c iò : che mentre la crimi
nalità organizzata si e at
trezzata, gli organi dello 
Slato, nel migliore dei casi 
sono restali quelli che era
no dieci, quindici anni fa. 
(!o-i ili fronte a gang che 
si servono di commerciali-
«li. di compl ich i in istilli
li bancari, di trafficanti di 
vallila lo Stato continua a 
mantenere il più anacroni
stico segreto bancario, a 
svolgere i controlli «ugli 
arricchimenti con il vecchio 
sistema dello « «pulcio » 
(quando qualche magistra
to lo ordina) dei libri del
l'officio «lei regi-tro. 

Ora è chiaro che con il 
pa**arr del tempo e in as
senza di ogni iniziativa di 
prevenzione e controllo. 
-enipre piti sono i pìccoli 
delinquenti che tendono ad 
organizzar*! e a dipendere 
dall'indu-tri? del crimine 
per far frullare il più pos
sibile il delitto. 

In questo quadro nn po
sto di rilievo hanno anche 
formazioni che operano 
nella clandestinità e hanno 
scello il delitto |>er auto-
sovvenzionarsi. 

Ritorniamo allora al mo
tivo conduttore dell.» tra
smissione televisiva dell'al
tra sera e che è stalo pro
posto da Foto Mazzoni .". 
con diverse motivazioni, dal 
gioielliere Bulgari (un ra
pito lanio*o) e ripreso e 
ampliato dal professor 
Cnu-n: senza una »lr.»lc-

I tia globale non sì ferma 
| la marcia «lei delitto. K il 

giudice Pomarici ha dello 
chiaramente anche: finora 
la rispo«la non è stata al
l'altezza del pericolo. 

Paolo Gambescìa 

Tragedie del « lavoro nero » nell'Irpinia e nel Barese 
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Saltano f abbrichette di fuochi : 
muoiono due donne e un ragazzo 
La prima sciagura è avvenuta a Migliano di Lauro, l'altra a Grumo Appula dove ha perso la 
vita un dodicenne - Il « mestiere di sopravvivere » miete purtroppo ancora vittime sotto le feste 

Completamente distrutta la fabbrica presso Genova 

Divorata dal fuoco la «General Gomma» 
In 150 senza lavoro: incendio doloso? 

Era da tempo presidiata dai lavoratori in difesa del posto - Due focolai in due 
punti diversi - Capannoni e macchinari rovinati • Danni per due miliardi di lire 

Dalla nostra redazione 
GENOVA - Un violento in
cendio. forse do'oso, ha di
strutto completamente la scor
sa notte la ~- General Gom
ma ». una fabbrica situata 
nell'entroterra ligure, a Savi* 
gnorc. vicino a Busalla. La 
azienda, che produce mate
riale per attività subacquee. 
era da alcune settimane pre
sidiata dai lavoratori che. pur 
continuando a lavorare, ave
vano dichiarato lo stato di 
agitazione a causa della si
tuazione di crisi che si era 
determinata in seguito ad al
cune scelte sbagliate di poli
tica aziendale attuate dalla 
proprietà. In particolare la 
-, General Gomma * - era da 
tempo iti una difficile situa
zione finanziaria, tanto che. 
negli ultimi mesi, non erano 
neppure stati corrisposti gli 
stipendi ai 156 dipendenti e 
solo pochi giorni or sono era
no state pagate le conine-
tenze relative al mese di ot
tobre. 

La proprietà dell'azienda, (i 
fratelli Gamberini. che pos
siedono il 67' r delle azioni 
mentre il restante 33't appar
tiene alla Fmligure. una fi
nanziaria privata il cu; pre 
side ite è il democristiano Gian 
Carlo Piombino, ex sindaco di 
Genova) aveva infatti condot
to una politica aziendale di
sastrosa che. collegata con 
la crisi generale in cut versa 
il settore, ha messo in forse 
la continuità produttiva della 
fabbrica di Savignone: da 

qui. l'occupazione delle mae
stranze. 

A questi dati va inoltre ag
giunto che la *- General Gom
ma » non ha mai avuto un 
mercato proprio, ma ha sem
pre lavorato per altre *uien-
de. come ad esempio la Ma-
res. 

Ma veniamo alla cronaca. 
L'incendio si è sviluppato, e» 
me abbiamo detto, la notte 
scorsa poco dopo l'ima e *ren 
ta. In quel momento all'inter
no della fabbrica si trovava
no. oltre il custode, sei ope 
rai che presidiavano gli im 
pianti. « Avevamo appena fat
to un giro d'ispezione — rac
conta Olga, una delle operaie 
— quando abbiamo sentito un 
rumore sordo, come un tonfo 
proveniente dal reparto ma
gazzini. Quando siamo arri
vati là le fiamme erano già 
alte. Abbiamo subito capito 
che da soli non potevamo f J 
re niente ed allora abbiamo 
dato l'allarme ». 

Sul posto sono intervenute 
quattro squadre di vigili del 
fuoco, che sono riusciti a cir
coscrivere le fiamme dopo che 
l'intero materiale depDS-tato 
nel magazzino (per lo più 
maschere e pinne) era anda
ti ormai completamente di
strutto. .Mentre i vigili .stava
no ancora lavorando, un al
tro incendio è scoppiato ne! 
reparto mescolanze, situilo 
nella parte opposta della fab 
brica. con fiamme altissime. 

L'enorme calore ha provo
cato la caduta di un muro. 
mentre i grossi pilastri in fer

ro di sostegno ai muri peri
metrali si sono accartocciati 
su se stessi, provocando il 
crollo di buona parte del tet
to del capannone. Quasi tutti 
i macchinari sono stati irri
mediabilmente danneggiati. 

Non è ancora posstbi'e de
terminare le cause dell'incen
dio. anche se molti partico
lari sembrano far prevalere 
l'ipotesi del dolo, anche per 
via del fatto che i due prin
cipali focolai sono scoppiati 
ai due lati opposti dello sta
bilimento. 

Durante la notte, i lavora
tori. avvisati di quanto stava 
avvenendo, si sono riuniti in 
assemblea per una prima va
lutazione del disastro (danni 
approssimativi, due miliardi). 

j Un incendio « sospetto » è sta-
: to il giudizio unanime, proprio 

perché, causando l'interruzio 
ne a tempo indeterminato del
l'attività produttiva, viene a 
colpire in primo luogo proprio 
le maestranze in un momen
to particolarmente difficile. 

Ieri pomeriggio, comunque. 
in un'assemblea presso la se
de dell'associazione industria
li, alla quale hanno parteci
pato una delegazione di lavo
ratori. il sindacato si è im
pegnalo a ricercare tutte le 
soluzioni per salvaguardare 
l'occitDazione dei 156 lavora
tori dell'azienda distrutta. Co
me prima misura, è richiesta 
la cassa integrazione ordi
naria. 

Max Mauceri 
NELLA FOTO: il capannone 
della « General Gomma » de
vastato dall'incendio. 

Trovati a Genova 
opuscoli delle Br 

GENOVA — Diciotto copie di un nuovo opuscolo delle « Bri
gate rosse» sono state trovate ieri mattina, poco dopo le 8. 
in alcune strade adiacenti lo stabilimento « Ò=car Smigallia » 
dell'Italsider. a Cornigliano. alla periferia occidentale di Ge
nova. L'opuscolo, ciclostilato, ha in alto la caratteristica 
stella a cinque punte e la scritta « Brigate rosse ». ed è inti
tolato « L-;tta nelle fabbriche genovesi Ansaldo e Itals:dar ». 
Trovato da alcuni passanti, è attualmente all'esame della 
OIGOS d. Genova. Nelle 72 pag.ne cne ccmponsscno 1 opu
scolo. datato ottobre 1978. le BR analiz7ano minuzio-a mente 
le più importanti decisioni assunte quest'anno dalle direzioni 
delle due aziende genovesi a r/a- • r ' r " l ' * e <-••'*» •> ami-
nano inoltre « l'anno di lotta all'interno delle fabbriche » e 
;1 dibattito politico sviluppatesi tra gii operai genovesi dopo 
la tragica conclusicele del caso Moro 

Insieme ad altri dieci uomini di affari milanesi 

Un ex giudice del caso Lockheed 
sotto inchiesta per bilanci falsi 
E' il professor Orio Giacchi, nominato dalla DC, costretto a dimettersi dopo le rive
lazioni sui suoi legami con Lefebvre - Fra gli imputati anche il fratello di Felice Riva 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Undici imputa
ti. undici uom.oi d'aitan. 
saranno interrogati oggi dal 
sostituto procuratore Gino 
Alma, che li repula colpe
voli di « concorso net reato 
di falso continuato in bi 
lanci ». Incidenti che acca
dono nel mondo della finan
za e l'antefatto è tra i più 
comuni, un giochetto di pre
stigio con basso grado di 
difficoltà e a discreto gua
dagno se si ha l'accortezza 
di condurlo bene: Io staff 
direttivo della S.p.A. milane
se « Unione manifatture *> 
decise nel 1971 l'incorporazio
ne di un'altra società, la 
« Mediolanum ». Per effetto 
di questa operazione la «Ma
nifatture » si ritrovava pro
prietaria anche di uno sta
bile iscritto in bilancio per 
un valore di tre miliardi e 
ottoeentocinquanta milioni. 
Entro la fine dell'anno l'im
mobile fu venduto al prezzo 
di tredici miliardi e mezzo 
ma nei bilanci successivi, 
sino al 1974, il guadagno ot

tenuto dalla vendita fu :n 
d'.cato nel « modesto •. mar
gine di un miliardo e mezzo. 

I rimanenti sei miliardi e 
ottocento milioni furono 
abilmente occultati e i di 
videndi relativi sottratti a^li 
azionisti mi.ion Scoperto lo 
inganno questi u'ttimi non 
hanno esitato a denunciare 
-.1 raggiro alla magistratura. 
Nulla di nuovo o di ecce
zionale. dunque, se tra gii 
imputati no i comparissero i 
nomi di Orio Giacchi e di 
Vittorio Riva, fratello del no
to Felice che nella « quiete » 
del forzato esilio libanese. 
al riparo da fisco, creditori 
e giustizia vive ancora dei 
residui dell'ex impero Valle-
susa. 

Orio Giacchi è indicato 
nell'ordine di comparizione 
come uno dei consiglieri del
la « Manifatture » Docente 
di diritto ecclesiastico, giudi
ce laico nominato dalla DC 
per esaminare il caso Lo 
ckheed, dopo aver tentato 
fino all'ultimo di resistere 
all'ondata di critiche e di 
esplicite accuse ciie gli e.a-

no piovute addosso nel giu
gno scorso, era stato costret
to a rinunciare all'incarico 
m scio al collegio chiamato 
a giudicare su: Lefebvre. Si 
era infatti accertato che il 
professore aveva fatto parte 
dei consiglio di amministra
zione di una società. la Co-
sindit. legata a filo doppio 
coi i fratelli Lefebvre e a 
nulla valsero gli appigl: pro
cedurali ed una patetica au
todifesa dispiegata io ex
tremis. 

Sempre il professor Giac
chi, nel 1974. sali alla ribal
ta delie cronache in merito 
alla vicenda della Finambro. 
la società coinvolta nell'in 
garbugliata questione Sindo-
na. designata inizialmente 
a diventare i! centro motore 
e risanatore del già vacil
lante imoero Sindona Per 
mezzo della Finambro si av
viarono infatti oscure mano
vre tese ad un vertiginoso 
aumento del capitale, salito 
o • fatto salire » nel giro di 
un paio d'anni dalla quota 
di un ir' ^rri") a venti e ad
dirittura ai centosessanta 

de' 1974 Ono Giacchi ne era 
addirittura presidente e fu 
lui che s: trovo tra le mani 
la patata bollente di una so
cietà che. dopo i! blocco del
la vertiginosa ascesa, decre
tato dall'allora ministro del 
te-oro La Malfa, si ritrovò 
proprietaria di ben poco e 
debttr.ee nei confronti di 
1300 sottoscrittori di azioni 
non ancora legalmente auto
rizzate relative all'aumento 
di capitale sino a venti mi
liardi. 

Non sorprende il nome di 
Vittorio Riva tra gli impu
tati: è noto il legame di 
stretta parentela tra l'Unio
ne manifatture e il cotoni
ficio Vallesusa. Nell'intrica
ta struttura a «scatola ci
nese ». cne puntualmente e-
merge quando si aprono in
chieste nell' ingarbugliato 
meudo finanziario, è facile 
che si ritrovino, continuan
do ad aprire gli involucri a 
sorpresa delle imprese più o 
meno consociate, gli stessi 
intraprendenti personaggi. 

Angelo Meconi 

Nostro servizio 
LAURO (Avellino) - Tre 
morti nell'Italia del « lavoro 
nero ». di quella die si in
dustria in ogni modo contro 
la crisi. In una de'le zone più 
povere dell'Irpinia. a Miglia
no di Lauro, due dotine sono 
morte per l'esplosione di u i 
deposito di < botti ». situalo 
a pocbi metri dalla loro ra
sa. Un ragazzino di 12 anni. 
Nicola Spano, ha perso la 
vita quasi alla stessa ora, 
nello stesso atroce modo, men
tre lavorava nella fabhri-
elietta di fuochi del padre a 
Grumo Appula di Bari. I 
suoi frate'li sono rimasti fe
riti appena: hanno fatto m 
tempo a fuggirò poco prima 
che il capannone saltasse in 
aria. Qui a Migliano la tra
gedia di Grumo nel Barese 
l'hanno sentita per radio. Ma 
è una storia che saprebbero 
raccontare punto per punto. 
A Grumo Appula come a Mi 
gliano di Lauro, sotto le fe.-.te 
natalizie la lavorazione dei 
botti diventa frenetica: spes
so ci scappa il morto, anche 
bambino, perché di questa sta
gione tutti * danno una m i 
no *. 

E' purtroppo antica trage
dia. quando decine e dedite 
di chili di mortaretti si stipa
no in cassette di lamiera in 
attesa che il ritorno de-ili 
emigrati, l'arrivo delle fes'e 
nata'izie dia il via a quelle 
vendite clic consentono di non 
emigrare. 

La cronaca è la r soli'a >: 
uno spaventoso, inercdiirle 
boato ha scosso alle 11.15 Kit 
to il Vallo di Lauro. Una co
lonna di fumo. nero. den-.o. 
ha segnalato ai contadini fi 
lavoro nei campi il luogo do 
v'era avvenuta l'esplosione. 

La scena che si è presen 
tata ai primi soccorritori è 
stata allucinante. Le due don 
ne. Francesca Nappi di 57 
anni, e sua figlia Anna Bosso-
no. di 23. giacevano al suo'o 
orribilmente martoriate, men
tre ancora i mortaretti conti
nuavano a scoppiare. 

Per un attimo si è temuto 
persino che le tre figlie di 
Anna Bossone. Caterina di 11 
anni. Francesca di 8 e Gi-
netta di 6. fossero rimaste 
coinvolte nello scoppio. Ma le 
prime due erano ancora a 
scuola e la più piccola era 
rimasta a casa di amici. 

Michele Scafuro. questo il 
nome del marito della Nappi 
(era lui che stipava il ma
teriale nel'e cassette di legno 
e lamiera) è un « fuochista » 
autorizzato. Aveva la * oaten-
te » — ci dicono tutti — per 
far scoppiare i fuochi artifi 
ciali durante le feste. 

Questa patente gli permet
teva di fare incetta di mor
taretti in prossimità delle fe
ste natalizie per venderli poi 
ai paesani, agli emigranti che 
tornavano, e si rivolgevano a 
lui proprio perché era il « fuo
chista •» per avere tracchi e 
bengala. Ma al momento del
lo scoppio Michele Scafuro 
non era in casa, come non 
era in casa i' genero. Giu
seppe Buonfiglio: entrambi e-
rano fuori in cerca di qualche 
4 ingaggio ». Della disgrazia 
hanno saputo solo a tarda se
ra. quando sono tornati. 

Vendere mortaretti, fare 
l'autotrasportatore (nei pres
si della casa c'era anche un 
piccolo camioncino che veni
va fittato di tanto in tanto) 
erano i sistemi die usava '.a 
famigliola per sopravvivere. 
assieme alla coltivazione di un 
piccolo campo di nocciole. Non 
si tratta di una eccezione: 
tutta Migliano vive cosi, del
le noccio'e. delle rimesce di 
emigrati, di qualche lavoro 
saltuario. Per la maggior par
te vi vengono adibiti vecchi. 
bambini e dome. I giov-ni 
sono quasi tutti via persie 
qui non c'è possibilità di 'a-
voro. 

La Tolla all'esterno del can
cello clic permette l'accesso 
sull'aia dove è avvenuto lo 
se-oppio aumenta di minuto in 
minuto. La stretta stradina 
è intasata di auto. Qua'cuna 
ha una targa st-anieni. So 

! no le auto dei primi emiira:i-
ti che tornano a casa per !e 
ferie. Il « grosso * arri' era 
la settimana prossima. 

Sulle cause dello sconpo 
nessuno, intanto, sa dire qual 
cosa di preciso. Forse è stato 
causato dall'imprudenza, da 
una disattenzione. Forse è sta
to provocato da una scintilla 
di un braciere volata con il 
vento. Chiedere spiegazioni al
la gente è inutile. Alza le 
spa'.le e parla di fatalità: 
controlli o precauzioni sorto 
nulli in questo lavoro. 

Accettano queste due im 
prowi.se morti come parie rii 
uno stesso e destino » qurì;o 
di chi è abituato a « tenere » 
con le rimesse degli emigrati. 
con il duro lavoro nei cam 
pi. con il commercio — ebo 
« quasi sempre va bene > — 
dei botti di fine anno. 

Vito Faenza 

La Corte ha deciso di non interrogarlo per ora 

L'assassino di Petrone 
viene lasciato 

tranquillo nella RFT 
In attesa dell'estradizione di Piccolo il processo rinviato a 
nuovo ruolo - Si allontana la possibilità di accertare la verità 

Dalla nostra redazione 
BARI — Discutibile e. sotto 
molti aspetti, inquietante, è 
stata la decisione presa ieri 
dalla Corte di assise di Bari 
di rinviare a ninno ruolo il 
processo nei confronti del neo 
fascista Giuseppe Piccolo. 24 
anni, accusato di aver ucciso 
la sera del 28 novembre dello 
scorso anno a Bari Benedetto 
Petrone e rerito Francesco 
Intranò. 

L'ordinanza della Corte. 
emessa dopo duo ore di ca
mera di consiglio, ha rigetta
to. praticamente, la richiesta 
avanzata dagli avvocati di 
parte civile » dal pubblico mi
nistero di andare in RFT do
ve Piccolo è attualmente de
tenuto. Il 21 novembre scorso, 
mentre- si celebrava a Bari il 
processo a suo carico, il 
missino venne arrestato a 
Berlino (non si sa bene an
cora se per un omicidio o per 
un semplice furto con strap
po) ed il processo venne per
ciò sospeso, in attesa di noti
zie più precise. Ieri mattina. 
però, la Corte di assise, in 
asscti/a di una decisione del
la magistratura tedesca sul
l'estradizione già chiesta ha 
deciso di lavarsi per ora le 
mani della vicenda e di rin
viare il processo a nuovo 
ruolo 

L'ordinanza è stata motiva
ta con l'osservazione die non 
è passibile fare previsioni sul
l'esito della stessa richiesta 
di estradizione avanzata dal
la procura barese e che l'at
tuale- stato di detenzione di 
Piccolo non consentirebbe a 
quest'ultimo di esercitare i 
suoi diritti di difesa. 

La Corte di assise di Bari 
non ha preso in considerazio
ne, se non indirettamente, la 
richiesta che la Corte si re
casse a Berlino ad ascoltare 
Piccolo in attesa della estra
dizione. Questa era soluzione 
giusta e opportuna ai fini di 
una rapida conclusione del 
processo. 

Perchè i giudici non hanno 
accolto una richiesta oltre che 
giuridicamente valida, sen
sata'.' Appare che sono state 
più che ragioni di ordine giu
ridico. discutibili considera
zioni di ordine extra giuridico 
a influire sulla decisione: 1" 
alto costo e le difficoltà or
ganizzative e. forse, soprat
tutto i disagi personali di un 
trasferimento in Germania 
anche per pochi giorni dell'in
tera corte. Ma c'è audio chi 
si domanda: « Hanno pesato 
sulla decisione le pressioni di 
chi teme le rivelazioni che 
Piccolo potrebbe fare? ». A 
sostegno di questa tesi si cita 
la posizione ancora poco chia

ra dei sette giovani accusati 
di fa\oreggiamento e degli 
stessi dirigenti della federa
zione missina di Bari. 

Ora tutto resta sospeso in 
attesa della estradizione del 
l'omicida che potrebbe anche 
non avvenire, dal momento 
che la magistratura tedesca 
potrebbe anche respingere la 
richiesta di estradizione moti
vando che si tratta di « de
litto politico ». In questa ma
laugurata ipotesi. Piccolo tor 
nerebbe ad essere « uccel di 
bosco v e sfumerebbe, non so 
lo la possibilità die gli ven 
ga comminata la giusta puni
zione. ma anche quella di pò 
terlo ascoltare su alcune cir
costanze non secondarie di 
quella terribile sera del 28 no 
vemhre 11177: furono in tre i 
fascisti che si staccarono dal 
gruppo e aggredirono Petro 
ne e Intranò; uno era Picco 
lo che sferrò le coltellate, ma 
gli altri due chi erano? Sono 
compresi nel gruppo dei set
te imputati di semplice favo
reggiamento? E poi: il gruppo 
di squadristi scese quella se
ra dalla federazione missina. 
Erano stati incitati da qual
cuno? Qualcuno ha poi, aiuta
to Piccolo a fuggire e lo ha 
coperto ed aiutato nella lati
tanza. Chi? 

Lucio Leante 

Si tratta di noti brigatisti ricercati da tempo 

Altri due mandati di cattura 
per la strage di via Fani 

Micaletto e De Vuono incriminati in base a prove vecchie 
di mesi - Accusati pure dell'assassinio del giudice Palma 

ROMA — Si risveglia l'inchie
sta Moro. Dopo settimane di 
silenzio, altri due nomi si so
no aggiunti all'elenco degli 
imputati: Rocco Micaletto e 
Giustino De Vuono. Ma sono 
latitanti, gente già dentro fi
no al collo in altre vicende 
terroristiche, da anni alla 
macchia. Il consigliere istrut
tore Achille Gallucci ha spic
cato contro di loro due man
dati di cattura, corredati da 
una motivazione-fiume: in una 
ventina di pagine sarebbero 
state raccolte prove e testi
monianze che inchioderebbero 
i due brigatisti, trovate nei 
covi delle BR di via Gradoli. 
a Roma, e di via Monte Ne
voso. a Milano. 

Raffica di 
provvedimenti 

I due nuovi imputati (nuovi. 
tra virgolette) sono stati in
criminati anche per altri tre 
episodi romani di terrorismo: 
l'assassinio del giudice Ric-
ca-do Palma, vittima di una 
specie di fucilazione mentre 
usciva di casa, nel febbraio 
scorso, il ferimento di Girola
mo Mechelli. dirigente de del
la captale, ex presidente della 
giunta regionale del Lazio, av
venuto mentre il dramma di 
Aldo Moro era ancora e aper
to ». e un attentato dello scor
so aprile ad una caserma dei 
carabinieri. In sostanza, gli 
inquirenti pensano che Roc 
co Micaletto e Giustino De 
Vuono si siano aggregati alla 
« colonna romana » delle bri
gate ros^e circa un anno fa. 
comparendo in numerose im
prese terroristiche. Tra que
ste. nei mandati di cattura si 
farebbe riferimento anche al 
ferimento di un poliziotto — 
Alessandro Marini — che. se
condo alcme voci, sarebbe 
uno dei testimoni di via Fani. 

L'accusa di aver partecipa
to all'omicidio del giudice 
Palma e al ferimento di Me-
cheìh si è riversata anche 
su tutti 2li altri personaaei 
finora imputati per la v:cen 
da Moro Ess; so n o dodici 
(e diventano H con Mica-
letto e Do Vuono): Corrado 
Alunni. Enrico Triaca. Teo
doro Spadaccini. Giovarmi 
Lugmm. Antonio Marini, Ga

briella Mariani. Franco Boni-
soli. Liiuro Azzolini (questi 
primi otto sono tutti in car
cere), Prospero Gallinari. 
Stefano Ceriani Sebregondi. 
Mario Moretti e Barbara Bai-
zerani (latitanti). 

Ma la raffica dei provve
dimenti giudiziari de] consi
gliere Gallucci non finisce 
qui. Il capo dell'ufficio istru
zione del tribunale romano 
ha anche passato in rasse
gna i vecchi ordini di cat
tura per la vicenda Moro 
firmati nella primavera scor
sa dal PM Infelisi: e ha de
ciso di convalidarli soltanto 
in parte, firmando altrettanti 
e mandati ». ma limitatamen
te al reato di partecipazione 
a banda armata. In questo 
caso gli imputati sono: Su
sanna Ronconi. Adriana Fa-
randa. Patrizio Peci. Enrico 
Bianco. Oriana Marcbionni. 
Valerio Morucci e Franco 
Pinna: a parte quest'ultimo. 
sono tutti ricercati. 

Da questo groviglio di prov
vedimenti giudiziari, che ser
vono in gran parte a fare il 
punto dell'inchiesta Moro, è 
possibile ricavare alcune 
considerazioni. Innanzitutto 
viene confermato il sospetto 
che la « colonna romana » 
delle brigate rosse nasce co
me un fenomeno di impor
tazione (dal « triangolo in
dustriale » del Nord), racco
gliendo successivamente adep
ti nell'area più violenta e 
nichilista dell'* autonomia t 
romana. E* una ricostruzione 
storica die traspare dallo 
stesso elenco degli imputati 
messo assieme in questi me
si dagli inquirenti. Ci sono 
due gruppi abbastanza distin 
ti: da una parte Triaca, il 
tipografo semiclandestino di 
via Foà. con il suo gruppetto 
proveniente in gran parte 
— ma con eccezioni signifi
cative — dall'estrema perife
ria-sud di Roma (Spadaccini. 
Lugnini. Mariani. Marini. Se 
bregondi. ecc.). Dall'altra gli 
e inviati » dal vecchio nucleo 
brigatista x?ttentr.or»ale: -\ 
lunni. Galhnan. Moretti, Bo-
nisoli. Azzolini. e adesso an
che Rocco Micaletto e Giu
stino De Vuono. Due nomi 
— questi ultimi — che hanno 
dietro storie eloquenti. 

Rocco Micaletto è nato 32 
anni fa a Taviano di Lecce. 
Fin da giovane emigra al 
Nord, trova un posto da ope
raio a Torino. Praticamente 
sconosciuto alla polizia fino 
al 1972, dopo qualche anno di 
permanenza in Piemonte si 
avvicina ad alcune formazioni 
estremiste. Compare sulla sce
na del terrorismo quasi di 
colpo: nel giugno del 74 la 
magistratura torinese spicca 
nei suoi confronti un manda
to di cattura per alcuni rapi
menti compiuti dalle BR: quel
lo del sindacalista della CI-
SNAL Bruno Labate. quello 
del dirigente della FIAT Et
tore Amerio e quello del giu
dice di Genova Mario Sossi. 

Le «imprese » 
dei due br 

Da quel momento Micaletto 
si dà alla macchia e viene 
ricercato invano per anni. Nel 
frattempo è coinvolto anche 
nell'inchiesta sull'assassinio 
del PG di Genova. Coco. 

In testa a tutti i dossier 
della polizia e dei carabinie
ri su Giustino De Vuono — 
invece — c'è scritto: « Da av
vicinare con cautela, perico
loso >. De Vuono ora ha 38 
anni; originano di Cosenza. 
soltanto a sedici si arruolò 
neUa legione straniera e fino 
a ventidue anni si addestrò 
a fare il mercenario nei cam
pi mlitari della Corsica. Poi 
fu espulso dal corpo perché 
ritenuto un elemento troppo 
violento. Da allora in poi. 
per nove anni, restò a Parigi: 
poi. nel '71. la sua presenza 
fu -segnalata in Italia. Arre
stato a Catanzaro per una 
rap:na. fu condannato a sei 
anni di carcere. Dopo averne 
scontati soltanto tre. ne! '74 
tornò in libertà e fu allora che 
— secondo gli inquirenti — 
•I * legionario » si avvicinò al
l'area del terrorismo, con 
compiti da killer di professio
ne. partecipando al sequestro 
di Carlo Saronio. 

t"n rapporto con il nome di 
Dr Vuono fu inviato ai ma
gistrati. dalla polizia e dai 
CC. fin dal maggio scorso: 
il « legionario » veniva indi
cato come il probabile boia 
del presidente democristiano. 

Sergio Criscuoli 

Arrestati a Milano presunti terroristi 
MILANO — Un arresto de

funto importante dagli in
quirenti è stato operato Ieri 
dalla Digos nel prosieguo del
le indagini per individuare 
gli uomini e le strutture del
le organizzazicoi terroristi
che che operano nell'area 
milanese. E* stato arrestato 
Marco Mascheroni, di 18 an
ni, indicato come personag
gio legato agli ambienti del
la autonomìa operaia, da tem
po sotto controllo per 1 suoi 
rapporti ccn ambienti defi-

I niti a sospetti ». Da parte del

la Digos la notizia di questo , 
nuovo arresto è stata for
nita con pochi particolari Io 
quanto sarebbe in corso una 
operazione più vasta. Marco 
Mascheroni è un operaio del
la Sit Siemens e fa parte 
di quei gruppi di dipendenti 
distaccati presso le centrali 
della Sip. L'arresto è stato 
effettuato dopo una perqui
sizione nella sua abitazione 
in seguito al ritrovamento 
di una pistola calibro 22 ad 
aria comnressa non denun- • 

i ciata, di un timer, di due 1 

pugnali, di un tirapugni e 
di un timbro appartenente 
ad una ditta rapinata alcune 
settimane fa. Nella abitazio
ne sono stati trovati anche 
alcuni appunti «di tipo po
litico ». 

Sempre nella giornata di 
ieri sono stati effettuati dai 
carabinieri due arresti su 
mandato di cattura del giu
dice istruttore Guido Galli, 
che conduce l'istruttoria re 
lativa all'arresto del briga 
Usta rosso Corrado Alunni 

. % 

file:///olontari
http://debttr.ee
http://prowi.se

